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    Auto da fé




    … Licenziando queste cronache


    ho l’impressione di buttarle nel fuoco


    e di liberarmene per sempre (E. Montale)


  




  

    Giuliano Nicotra è un giovane capomafia che ha ereditato dal padre un vasto impero economico, poi un’esperienza straordinaria stravolge la sua spiritualità e lo porta a fare i conti con il passato




    Conoscerà persone non comuni che sapranno aiutarlo e che tra imprevisti e colpi di scena gli faranno comprendere l’essenza del suo pensiero, che il ruolo criminale costringeva a tenere compresso e nascosto nel profondo dell’ anima.
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    Claudio Ulivelli vive nelle colline dell’Alta Maremma da 59 anni. Tra le altre cose si diletta di pittura e organizza eventi artistici e culturali come mostre, spettacoli teatrali e concerti con musicisti di levatura nazionale e internazionale. Questo romanzo è il suo esordio letterario.
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    A Gianna.




    A Marzia, Marco e Francesca.




    A D.M. malgrado il poco tempo insieme.




    A tutti coloro che hanno portato almeno




    un po’di bene a questa mia esistenza.


  




  

    Prefazione




    Piace immaginare che il Bene possa entrare in campo con la sua energia vitale e positiva per sciogliere le trame oscure che compongono il male e come un diluente possa separare le molecole togliendo forza al legante che le unisce annullandone il potere distruttivo, riscattando le ingiustizie e il dolore che il male stesso comporta. Da questa idea è nata la storia che viene raccontata, completamente immaginaria e senza nessun riferimento a fatti o persone realmente esistiti, facendo eccezione per aver preso spunto dalla sottile ironia di un amico che è stata vestita addosso a un personaggio importante del romanzo per esaltarne la raffinata personalità.




    Lentamente l’ispirazione ha dettato le varie vicende che compongono questo racconto e che vanno a pescare in tempi e luoghi diversi, laddove il male e il Bene si sono fronteggiati. Ogni volta che un pezzo si aggiungeva nella mente il desiderio era quello di trovare quanto prima le parole giuste per poterlo raccontare, cercando di non togliere niente alle sensazioni e agli stati d’animo che venivano immaginati.




    Il personaggio principale, tra vicende vissute in prima persona, storie che gli verranno confidate, ricordi, aspettative, timori e speranze, dovrà vedersela soprattutto con se stesso per trovare la via della luce conducendo chi legge a condividere le sue esperienze ed emozioni.




    L’augurio è quello che quanto narrato risulti piacevole e sia alla salute di chi legge.


  




  

    




    Claudio Ulivelli




    Dopo il buio




    Racconto intimo di un boss pentito




    


  




  

    Prologo




    Sembrava che marzo avesse saltato a piè pari aprile e che portasse le sue bizzarrie meteorologiche in quei primi giorni di maggio. Acquazzoni improvvisi quanto violenti lasciavano lo scenario a schiarite con il sole, che già batteva forte creando vapori e nebbie che rendevano alla vista e all’umore immagini inconsuete e quasi surreali; il tempo era imprevedibile, l’unica cosa che sembrava essere certa era proprio il cambiamento repentino che ormai dominava quell’inizio del mese in un alternarsi di luci, ombre, colori e sfumature che davano impressioni e percezioni sempre diverse.




    Giuliano Nicotra, seduto sul retro della Lancia Thesis grigio perlato, sentiva il frusciare delle ruote sulle pozzanghere lasciate da una violenta pioggia poco prima; lo sentiva, ma non lo ascoltava.




    Dopo aver superato i capannoni dell’area commerciale, la prima periferia con le sue case popolari appariva dai finestrini agli occhi di Giuliano, che vedeva ma non guardava. Il suo pensiero era preso da quell’incontro previsto alcune ore dopo nel centro della città al Grand Hotel Savoy, con gli altri capimafia.




    C’erano diverse cose da concordare, spartirsi i guadagni delle loro attività, recitare i soliti convenevoli ribadendo e ancora proclamando l’amicizia fraterna fra un branco di serpenti che avevano il solo scopo di arricchirsi e riaffermare il proprio potere mantenendo così un equilibrio che tornasse comodo a tutti.




    Ma la cosa che rendeva Giuliano silenzioso e assorto era un’altra: decidere la sorte del giudice Terranova, un magistrato che indagava, assieme ai suoi subalterni, sul traffico della cocaina con tanta meticolosità ed efficacia da mettere a rischio un’attività per loro tra le più proficue.




    Già, decidere la sorte, perché di questo si trattava. Giuliano, dalle confidenze di una talpa, era stato informato personalmente che le indagini erano serrate e si indirizzavano verso punti sensibili e, malgrado avesse ritenuto sempre inopportuno spargere sangue o fare azioni che avessero forte risonanza, questa volta non riusciva a trovare nella sua mente un’alternativa possibile. Anche la notte era passata quasi insonne e il poco dormire era stato confuso e inquieto con quel pensiero che rimbalzava nella sua testa.




    Al summit previsto nel signorile hotel nel centro della città doveva rapportare agli altri le informazioni e sapeva bene quali umori ne sarebbero derivati e dove, molto probabilmente, sarebbe convogliata la decisione finale.




    Alla guida della lussuosa berlina Giovanni Avezzano detto Giovannuzzo, o più semplicemente abbreviando Nuzzo; uno dei pochi che poteva dare del tu a Giuliano, conosciuto dall’infanzia e figlio di un luogotenente di Vittorio Nicotra, padre di Giuliano e boss prima di lui nella loro dinastia. Il padre di Nuzzo venne ucciso in un agguato quando il figlio era ancora adolescente e a seguito della tragica vicenda la madre chiese e ottenne dai Nicotra che il figlio non entrasse mai nei loro pericolosi affari. A lui era assegnato il parco macchine, era un abile meccanico, curava tutti i mezzi di cui disponevano i Nicotra e, all’occasione, diventava autista personale di Giuliano, come in quella prima domenica di maggio.


  




  

    Quel maledetto dolore




    Giuliano aveva ordinato di partire presto per essere a destinazione in largo anticipo, voleva studiare il posto dove si sarebbero confrontati e avrebbero concordato con gli altri gli affari futuri e le decisioni, capire da dove poteva trarre più vantaggio e cosa poteva cedere; come in una partita a scacchi doveva non solo studiare le mosse, ma prevenire quelle altrui. Era il più giovane tra le persone che avrebbe incontrato ma aveva un’esperienza e un’abilità spiccata che suo padre gli aveva trasmesso giorno per giorno e che lui diligentemente aveva acquisito, doti queste da essergli riconosciute anche dagli altri boss che lo rispettavano anche dopo la morte del vecchio, come se non ci fosse stato nessun salto generazionale.




    Gli altri, quattro in tutto lui escluso, comandavano altrettante famiglie che dovevano garantirsi il futuro degli affari ed eventualmente cercare nuovi interessi a cui tutti avrebbero collaborato per poi spartirsi gli utili. Tutti e cinque sapevano bene che più l’equilibrio era forte più prosperavano le entrate, anche se nel passato c’erano state scaramucce o sgarbi che gli interessi avevano fatto apparentemente dimenticare.




    Tra i capi c’era anche Carmine Malaspina, il più anziano e quello che con i Nicotra aveva avuto in passato più ostilità, represse poi dalla reciproca convenienza. Era uno stratega attento a ogni minimo particolare, ogni sguardo o espressione del viso di un potenziale interlocutore che potessero far trasparire una intenzione o una debolezza, abilissimo nel trovare nuovi affari o persone nei posti chiave da corrompere. Non aveva scrupolo alcuno se per lui il fine era vantaggioso. La sua attenzione sempre vigile e i suoi capelli cinerei gli avevano fatto acquisire il soprannome di “Lupo grigio”; dietro al suo parlare cortese e pacato nascondeva una determinazione che poteva diventare ferocia senza alterare il tono e mantenendo quel sorriso che aveva un qualcosa di sinistro. Con lui, più che con gli altri, Giuliano avrebbe dovuto affrontare il problema delle indagini del giudice Terranova, perché sapeva già che tutto dipendeva da ciò che aveva saputo e dalla valenza decisionale di Malaspina, che avrebbe potuto prevaricare gli altri tre componenti del consiglio.




    Il silenzio dominava dentro l’auto, dove la palpabile tensione la faceva da padrona, fino a quando una macchina uscì improvvisamente quanto incautamente da un parcheggio e costrinse Nuzzo a frenare e imprecare allo stesso tempo verso il disattento autista. Giuliano, piegandosi in avanti per la spinta di inerzia dovuta al brusco arresto, avvertì una fitta nella regione lombare destra, per annullare quel fastidio si spostò un po’nella seduta forzando sulle braccia ma un dolore più forte e penetrante gli prese la parte. Allora provò a premere con il palmo della mano per attenuarlo, ma questo aumentava martellandolo al fianco e irradiandosi all’addome. Dallo specchietto Nuzzo vide la smorfia sul volto di Giuliano.




    «Cosa succede?», chiese Nuzzo,




    «Un dolore dietro alla schiena, accidenti, molto forte», rispose Giuliano stringendo i denti e serrando gli occhi; la sua faccia era tesa e pallidissimo stava sudando. Nuzzo accostò e prese immediatamente il cellulare, dall’altra parte il medico di Giuliano gli aveva prontamente fornito l’indirizzo di una clinica privata nelle vicinanze della zona dove si trovavano; a Giuliano sembrava che quei pochi chilometri per arrivare non finissero mai, la sua fronte appoggiata sul retro dello schienale del sedile anteriore e il palmo sempre lì a pressare per quel poco di benessere possibile.




    Finalmente arrivarono alla clinica, dove c’era già il personale avvisato telefonicamente dal medico di Giuliano, pronto ad aspettarli. La priorità del “capo” aveva fatto organizzare la cosa in un battibaleno, con l’esigenza e il «celere ubbidir» che lui pretendeva dai suoi subalterni.




    Fu visitato immediatamente da una dottoressa, che diagnosticò una colica renale ma che si riservava di verificare poi con una ecografia di definire meglio l’origine di quel malessere; dopo avergli fatto una iniezione di Buscopan lo fece ricoverare.




    Giuliano si trovò così in una camera della clinica dove non aveva minimamente pensato di passare quella domenica, in attesa che il medicinale facesse il suo effetto. Aveva incaricato Nuzzo di avvisare gli altri della sua forzata assenza all’incontro previsto e quindi rimandarlo a momenti per lui migliori e di trovargli un pigiama e quanto necessitasse per quella permanenza obbligata.




    Se in un primo momento il farmaco lo aveva attenuato, il malore riprese ad affliggere il boss tantoché la dottoressa intervenne con un antinfiammatorio più potente, dicendogli che il suo turno da lì a poco sarebbe finito ma che sarebbe stato seguito con cura da un suo collega che l’avrebbe avvicendata.




    Erano le prime ore del pomeriggio di quella domenica quando un dottore entrò nella camera di Giuliano: «Come sta Paolo? In quale parte sente il dolore più forte?».




    Il nome Paolo Patti era quello riportato sul documento che Nuzzo aveva consegnato all’arrivo alla clinica, falso per ovvi motivi.




    «Dai sintomi che lei accusa confermo quello che le ha detto la mia collega – disse il dottore – ma voglio provare questa iniezione, credo che smorzerà il suo disagio».




    Aspirò con una siringa il liquido dalla fiala e lo iniettò a Giuliano, che si meravigliò per non aver sentito il benché minimo pizzico.




    «Provi a riposare e per ogni evenienza mi chiami, tornerò più tardi», disse il dottore congedandosi sorridendo e lasciando dietro sé un aroma di rosa che Giuliano avvertì meravigliandosi, in modo deciso nella stanza, come se avesse usato una quantità eccessiva di profumo.




    Nell’indefinito momento che segna la fine del pomeriggio e l’inizio della sera, steso sul letto, Giuliano apprezzava di buon grado il contrasto che c’è tra lo stare male e il repentino ristabilirsi e rilassandosi dallo stress che il malessere gli aveva procurato sfogliava lentamente un giornale, non leggendolo ma focalizzando solo le immagini per far trascorrere quel tempo inoperoso, quando il dottore tornò nella camera.




    «Non avendomi fatto chiamare deduco che tutto va bene», disse il medico.




    «Sì, la ringrazio molto per avermi tolto quel maledetto dolore, e adesso cosa devo fare, quali tipi di accertamenti?», chiese il boss.




    Il dottore, dopo che con le mani gli aveva compresso l’addome e battuto lievemente di taglio all’altezza dei due reni, disse:




    «Vede Paolo il nostro corpo è un qualcosa di perfetto e il dolore è un’espressione di questa “macchina” straordinaria, una spia che ci dice dove è il problema, ci dà modo di intervenire fornendoci indicazioni specifiche; è quindi un regalo prezioso che ci è stato concesso, niente di maledetto, le assicuro. Per quanto riguarda gli accertamenti aspettiamo e vediamo, lei è ancora sotto effetto del farmaco, la notte ci darà una risposta – disse il medico continuando – Il nostro corpo è stato progettato e realizzato secondo un pensiero geniale, è una forma di energia che si manifesta in un sistema che dal punto di vista ingegneristico, chimico, fisico e meccanico non ha eguali. Provi a pensare al cuore, una pompa che funziona ininterrottamente per ottanta anni o più, giorno per giorno, momento per momento. Il cervello ha facoltà di tenere in memoria non solo gli eventi che viviamo ma ogni odore, colore, atmosfera, sensazione che vanno a costituire le esperienze che condizioneranno tutti i nostri comportamenti. Ogni giorno una quantità smisurata di cellule viene distrutta e poi rigenerata perché tutte le nostre attività vitali funzionino al meglio».




    Malgrado non comprendesse bene il motivo di quell’esaltazione del corpo umano, Giuliano seguiva quelle parole, sia per la compagnia sia perché quella voce lo prendeva sentendosi irrazionalmente coinvolto da una certa musicalità di quel parlare, e di buon grado ascoltò ancora il seguito.




    «Il corpo umano, come le dicevo, è una cosa talmente preziosa che va rispettata, curata, protetta. Non solo dal punto di vista funzionale è affascinante comprendere come gli organi che lo compongono lavorino e collaborino, ma sembra ci sia qualcosa di immensamente più grande che ne esalta ancora di più il valore».




    Quel modo di esporsi solleticava la curiosità di Giuliano: che cosa intendeva con quel «qualcosa di immensamente grande»? E mentre nella sua mente se lo chiedeva, il dottore prese un foglio di carta e disegnò un semicerchio con una riga verticale, con una linetta a metà che si univa a un mezzo quadrato più in basso e lo mostrò a Giuliano.
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    «Vede, questo è il modo in cui i Cinesi nell’antichità indicavano l’uomo. Sa cosa vuole significare? La parte in basso rappresenta la terra, il semicerchio è il cielo e la riga che li unisce è lo spirito; quindi il corpo umano è la straordinaria congiunzione espressa dall’energia vitale tra cielo e terra. Le funzioni che abbiamo sono molteplici e complesse ma ancor oggi non si capisce come queste non si guastino, come facciano a funzionare sempre e per tanto tempo. C’è qualcosa ancora sconosciuto e non definito dalla scienza, che li mantiene in un equilibrio e in una coordinazione tali da garantire le facoltà vitali. Si pensava che conoscendo la mappa genetica umana si potesse avere una risposta in merito, ma quando studi abbastanza recenti hanno definito il numero dei geni si è visto che il corpo umano ne possiede poco più di trentamila; considerando che un lombrico ne ha circa ventimila e che un topo ne ha appena soli trecento meno dell’uomo. Questo dimostra che i geni sono solo la parte meccanica; se si guardasse il rapporto noi saremmo per il 60% una banana, per il 50% una mosca… ma così ovviamente non è.




    C’è qualcosa di ancora indefinito e di immenso che ci distingue e che ci eleva e fa parte di un sistema straordinario, così come millenni fa i Cinesi avevano indicato nel loro idioma. Questo fa della vita di ogni individuo una cosa preziosa che va difesa, salvaguardata ed esaltata perché la vita di ognuno è un miracolo costituito dalla parte meccanica e da energia vitale che sempre fluisce dentro e intorno a noi in equilibrio con tutto l’universo. Le malattie non sono altro che l’ostacolare o l’interrompere di questo flusso energetico; si può curare un sintomo, magari togliere il dolore, ma il benessere va cercato in questo sistema straordinario e misterioso che a ogni uomo è stato donato».




    Il medico sorrise e allontanandosi ripeté: «La notte ci darà una risposta», mentre Giuliano avvertì ancora quella decisa fragranza di rosa.


  




  

    Mebahel




    Giuliano svegliandosi in piena notte vide la sua stanza illuminata da una strana luce soffusa di color violaceo che non capiva da dove venisse, sicuramente né dal corridoio né da fuori, ma che gli faceva vedere chiaramente i contorni dei mobili e degli oggetti. Per avere un minimo di riferimento, un po’intorpidito e temendo ancora il dolore, ruotò lentamente il tronco per guardare che ore fossero nel cellulare che teneva sul comodino, ma era spento. Premette più volte il tasto con il cerchietto rosso senza che il telefono si accendesse, fino a quando si convinse che la batteria si fosse completamente scaricata, ma mentre ritornava nella posizione supina la sagoma di una persona proprio accanto al letto lo fece sobbalzare e i suoi muscoli andarono in tensione.




    «Ah, è lei, non l’avevo sentita entrare», esclamò il boss.




    «Allora Giuliano, ora stai bene, nessun dolore vero?».




    Il dottore lo aveva chiamato con il suo vero nome e immediatamente Giuliano si chiese perché, forse Nuzzo aveva fatto una gaffe, e poi gli sembrò strano quel tu confidenziale che lo mise sul chi va là, stette in silenzio e aspettò che continuasse:




    «Sono venuto a salutarti e a dirti che sei guarito, completamente guarito».




    Come faceva a dirlo? Senza aver espulso nessun calcolo e senza un’ecografia o qualsiasi altra cosa che lo accertasse. Mentre Giuliano cercava di capirne di più il medico aggiunse:




    «… Perlomeno guarito da uno dei tuoi due mali».




    «Due mali? Scusi, ma cosa intende, può spiegarsi meglio?», chiese Giuliano ancora più confuso.




    «Il problema che ti dava il dolore ieri è risolto; l’altro riguarda la tua anima, è lei che è malata», rispose il medico.




    Allora Giuliano in modo deciso e quasi come sfida passò anche lui al tu e chiese:




    «La mia anima, ma chi sei per dirlo?».




    «Vuoi sapere chi sono? Bene, giochiamo a carte scoperte, dimmi chi sei tu e saprai tutto di me. Cosa fai nella vita, di cosa ti occupi…», disse il dottore guardandolo diritto negli occhi e aspettando la risposta.




    Allora il boss pensò a un poliziotto o che quel dottore per qualche motivo a lui sconosciuto avesse capito il suo vero ruolo, e provò a tirare là qualcosa per non stare in silenzio e per saggiare il terreno:




    «Sono un imprenditore, un dirigente d’azienda che…» ma venne immediatamente interrotto:




    «No, ho detto carte scoperte – e poi continuò – Va bene, ho proposto io la cosa e parlerò per primo. Il mio nome è Mebahel e la mia presenza non è esclusiva di questa terra, qua posso esserci in determinati momenti e in particolari condizioni perché io sono un angelo. Le tue carte so vederle bene Giuliano Nicotra: un capomafia trafficante di droga che corrompe per assicurarsi appalti, sfruttatore della prostituzione, che estorce il pizzo ai commercianti, che ricicla denaro sporco… devo continuare?».




    Giuliano rimase inebetito, la meraviglia mescolata all’incredulità gli avevano tolto la parola, riuscì appena a sillabare un no a mezza voce alla domanda a lui posta e prese a guardarlo diritto negli occhi per comprendere se quello fosse uno scherzo o cosa gli avrebbe rivelato il sedicente angelo, perché aveva capito bene che aveva ancora altro da dire:




    «La tua anima Giuliano ora può essere salvata, posso indicarti la strada per uscire dalla spirale maledetta dove sei stato indotto. Nel tuo prossimo futuro dovrai giocarti le possibilità che avrai, ma ricorda che dovrai sfruttarle subito altrimenti svaniranno e poi sarà tardi».




    Lo sguardo dell’angelo non aveva fatto nessuna inflessione, le parole erano scandite chiaramente ma l’incredulità la faceva ancora da padrona nella mente del boss e, ripresa un po’di lucidità da quella situazione a dir poco insolita, cercò di mettere alla prova il suo interlocutore:




    «Perché proprio a me un angelo viene a parlare? Perché ho questo privilegio?».




    La replica non si fece attendere:




    «Perché se riuscirai in ciò che ti viene chiesto, oltre a salvarti abbatterai i vizi e i mali che attraverso te prendono forza, togliendo lutti e sofferenze alle persone che vengono sfruttate e che subiscono danni dai vostri scellerati affari. Non è sfuggita poi la tua posizione presa contro la discarica abusiva di quei materiali tossici, quel progetto pazzo e criminale che avrebbe avvelenato terre, falde acquifere, animali e persone».




    Questo disarmò Giuliano, come poteva essere a conoscenza di quel particolare? E poi quella voce, così convincente, dove ogni parola gli arrivava diritta, dove non c’era niente fuori posto. Allora fece a malincuore quella domanda, perché temeva la risposta:




    «Cosa… cosa dovrei fare allora?».




    «Devi capire cosa sei, cosa rappresenti ed entrare profondamente nel concetto del pentimento».




    Se per una persona comune pentirsi è cosa che può essere normale dopo uno sbaglio fatto, per un capomafia qualsiasi riferimento al verbo pentire arriva come una scossa elettrica al cervello, ritenuta una delle parole più ignobili e odiose fra tutte quelle nel vocabolario. Così a Giuliano, più per istinto che per cosa pensata, irrigidendosi nel collo e aggrottando le sopraciglia, partì dalla bocca una frase tanto secca quanto sprezzante: «Un infame? Dovrei diventare un infame?».




    Incrociando lo sguardo di sfida e senza abbassare minimamente gli occhi, con voce tanto pacata quanto decisa, Mebahel rispose con domande a quella domanda:




    «Che cos’è l’infamia Giuliano? Rendere schiavi migliaia di persone, costringerli alla dipendenza di quello schifo che distribuite in ogni città con un’organizzazione migliore di quella dei supermercati e mandare le loro famiglie nella disperazione mentre voi gonfiate di soldi le vostre tasche sul loro dolore, non è infamia? Depredare con i pizzi artigiani e commercianti, togliergli le loro sostanze sotto il ricatto della paura non è infamia? Lo capite che oltre al denaro vi arriva tutto il loro disprezzo? Fare affari sulle prostitute, loro mettono il corpo e a voi il grosso del guadagno nonché il diritto di averle a vostro piacimento, come la chiami? Ricattare politici, corrompere poliziotti o amministratori per accaparrarvi gli appalti è tutto per voi dovuto e lecito? Questa è la strada che hai percorso e potrai ancora percorrere, ma dove ti porterà? Cosa dirai domani ai tuoi figli, gli insegnerai il mestiere come è stato fatto con te? Perché posso garantirti fin da ora che avrai figli Giuliano».




    Attonito, ancora incredulo, senza riuscire a trovare una frase o solo una parola che potesse minimamente arginare quella valanga che la sagoma in penombra gli aveva ribaltato addosso, rimase in un mutismo che sottolineava tutta la sua impotenza. Altra scelta non ebbe se non aspettare che continuasse, anzi sperò che lo facesse al più presto perché quegli istanti di silenzio fecero gravare come un macigno l’imbarazzo, e finalmente arrivarono altre parole: «La tua vita è stata dominata sempre dalla paura e questo ha condizionato le tue scelte».




    L’istinto suggerì ancora a Giuliano – gli ricordò come un richiamo automatico di memoria che un boss non ha mai paura – ma questa volta vinse la ragione e non osò, seppure verbalmente, sfidare il suo interlocutore. Meravigliato ma anche incuriosito da ciò che avrebbe detto l’angelo, frenò fino a tacere trattenendo la sua spinta emozionale:




    «Ricordi quel giorno d’estate che tornavate dal mare con Nuzzo, i vostri quattordici anni e la spensieratezza che venne troncata dalle grida perché qualcuno aveva sparato a suo padre, quando invece il bersaglio era tuo padre; poi quella stessa sera che eri ammutolito e ti venne ordinato di non piangere perché è così che gli uomini devono fare e fosti costretto a soffocare i tuoi sentimenti, così come poi hai fatto con la paura? Non la dovevi far vedere perché eri uomo e figlio del capo. Non hai sposato una donna per paura, avere una famiglia ed esporla ai pericoli ti ha fatto rinunciare o forse, come una sorta di ribellione, non volevi indurre i tuoi figli nelle costrizioni che tu stesso avevi vissuto. Ti sei così trovato a mascherarti, recitando e imitando tuo padre nel ruolo del capo, soffocando le emozioni con la paura delle conseguenze di una tua disobbedienza prima e con il rivoluzionare la tua vita e quello che eri poi».
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